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D omenica scor-
saRai3hapar-
lato di Verona

per 50 minuti. Lo ha fatto con un servizio
accurato, più grasso di un cotechino. Ri-
prese incantevoli, montaggio svelto, grafi-
ca accattivante, colonna sonora acconcia,
dichiarazioni di 5 secondi netti, giudizi
apodittici («Ghei schèi a Verona,volìo ca-
pirlo o no?», Roberto Barca, ristoratore).

In apertura, si sono viste varie scene con

laconduttriceConcitaDeGregorio,torna-
ta a Repubblica dopo aver diretto per tre
anniL’Unità oggidefunta, intentaastrin-
gere la mano ai maggiorenti, dal sindaco
in carica a quello deposto, fino al rettore
dell’università, che la signora ha chiamato
ripetutamente Sàrtor anziché Sartór
(transeat, si sache la donna muta d’accen-
to oltre che di pensiero). «I veronesi sono
tutti matti, hanno un che di inquieto, non
sono esattamente prudenti», l’ha messa
in guardia fin dall’inizio Milo Manara, il
miglior disegnatore di curve che esista al
mondo, per cui mi sento autorizzato a
prendermi qualche libertà. (...)•> PAG27

di MAURIZIO CATTANEO

Inutile lamentarsi
epoistareacasa

È
vero, hanno fatto di tutto per indurci a
disertare le urne. Prima approvando la
peggiore legge elettorale della storia
d’Italia, con i nomi degli eletti decisi a
tavolino dalle segreterie dei partiti.

Poi propinandoci mirabolanti quanto
irrealistiche promesse in materia di tasse, lavoro
e famiglia. Come se l’Italia si potesse trasformare
davvero, dopo questo 4 marzo, nel Paese della
Cuccagna con la semplice bacchetta magica.
Infine, per mettere il tarlo nelle già poche
certezze, eccoli dissertare di ipotesi di
convergenze (in verità poco parallele...), strani
accordi, programmi contraddittori.

Bisogna dirlo: arriviamo a questa scadenza
elettorale un po’ frastornati e confusi. Soprattutto
con la sensazione di contare poco o nulla nel
grande gioco della politica.

Nulla di più falso. In realtà il nostro voto ha un
peso. Soprattutto oggi che si scontrano idee di
Italia diverse e spesso contrapposte.

Al di là delle sigle dei partiti, siamo di fronte a
due spinte antitetiche. Da un lato c’è chi crede
che in questo delicato momento di ripresa
economica occorra proseguire nella politica delle
riforme, e chi vuole fare tabula rasa. Come pure
su Europa, immigrazione, sicurezza c’è chi vuole
riformare ciò che non va, nel solco però della
collaborazione e del pragmatismo, e chi invece
evoca muri, cannoni e strappi monetari.

Sono queste due visioni del futuro che si
scontrano oggi. E che avranno conseguenze sul
nostro destino e su quello dei nostri figli.

Per questo non possiamo fare spallucce- magari
tra una imprecazione e l’altra contro il
malgoverno- e disertare le urne.

C’è chi dice che anche l’astensione equivalga ad
una scelta; un colpo al Palazzo. Noi crediamo
viceversa che il messaggio più forte nei confronti
di chi ruba e fa il furbo lo si mandi in un unico
modo: attraverso la partecipazione.

ELEZIONI POLITICHE. Seggi aperti solo oggi dalle 7 alle 23, oltre 46 milioni di cittadini alle urne. Forti timori per l’astensionismo

Italiaalvototraincertezzeeveleni
NelVeroneseglielettorisono686mila:codeall’ufficioanagrafeincittàperrinnovarelatessera

ALLARME.DopoColognola, aggressionea Cerea

Rapinaconlascossa
Baristaustionata
dalpungoloelettrico

LIRICA. Ufficializzati gli incarichi, il Consiglio di indirizzo è già al lavoro

CONTROCRONACA

Verona secondo Concita

•> PAG10

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Lafortuna
diabitare
inrivaall’Adige

Urne aperte solo oggi, dalle 7 al-
le 23, in oltre 61mila sezioni elet-
torali in tutta Italia. Chiamati al
voto oltre 46 milioni e mezzo di
elettori per la Camera dei depu-
tati, quasi 43 milioni per il Sena-
to, che dovranno eleggere 618
deputati e 309 senatori, mentre
18 parlamentari saranno indica-
ti dagli italiani all’estero. Un vo-
to fra incertezze e veleni, con

forti timori per l’astensionismo.
Si rinnovano anche i consigli re-
gionali di Lombardia e Lazio.
Nel Veronese oltre 686mila i cit-
tadini chiamati alle urne. Ieri si
sono registrate code all’ufficio
elettorale cittadino per il rinno-
vo della tessera, oggi gli uffici
anagrafici saranno aperti tutto
il giorno. I primi risultati nella
notte.•> PAG2-3-10-11

Scrutatori
allavoro
perla
preparazione
delseggio
elettorale
all’istituto
Cangrande
Sipuòvotare
solooggi dalle
ore7alle23
FOTO MARCHIORI

Cresce l’allarme criminalità: do-
po il colpo in banca a Colognola
(ieri a Ravenna è stato preso an-
che il secondo bandito), due
malviventi hanno aggredito e
rapinato la titolare di un bar di
Cerea con un pungolo elettrico
usato per stordire gli animali.
La donna, che è stata derubata
dell’incasso, oltre duemila euro,
ha riportato ustioni a una gam-
ba.•> NICOLI-FERRO PAG31-42 Ilbottinodellarapina di Colognola

LENOMINE. Ilsindaco e presidente,Federico Sboarina,non hadubbi: «Unasquadra formatada professionistidi
altissimolivello», chedovrà guidare laFondazioneArena«versoilsuo rilancio».Completata lacomposizionedel
Consigliodi indirizzoe definito lostafftecnico che loaffiancherà, l’Enteliricoguarda alfuturo conottimismo
comespiega ildirettore operativoGianfranco DeCesaris, chepuntasull’estero per aumentareiricavi,nella logica
dellaqualitàdegli spettacolie dellasostenibilità economica.Il responsabile dellaprogrammazioneextra lirica
GianmarcoMazzi confermal’impegno per portarein Arenaconcerti rockepopcon star mondiali.•> SANTI PAG13

Fondazione Arena, ecco la squadra
DeCesaris:«Puntaresull’estero»

LESCHEDE
Nonammessoilvoto
disgiunto:come
evitaredisbagliare
almomento
disceglierelalista

•> BAZZANELLA PAG16

VERONETTA
Leautoinsosta
colpitecomebirilli
Montalarabbia
deiresidenti

•> PASETTO PAG15

ISTITUTO DON BOSCO
Follaperl’addio
aSofia:«Adesso
saraituilnostro
angelocustode»

BENEFICENZAANEGRAR

L’astadiAmaroneporta
fondiaiterremotati•> PAG33

CALCIOSERIEA

Napoliko,laJuveriapre
lacorsaalloscudetto•> PAG45

Non è retorica affermare che Ve-
rona è una città singolare. Per
certi versi, unica al mondo. Giu-
lietta e Romeo o l’Arena l’hanno
resa famosa in tutto il mondo.
Ma Verona non è tutta lì. Ag-
giungiamoche è almenola quar-
ta se non la terza città per af-
fluenza di turismo(...) •> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona
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(segue dalla prima pagina)

(...) Il programma aveva (ha)
un titolo anfibologico, Fuori
Roma, un’esortazione che sa-
rebbe molto piaciuta
all’Umberto Bossi delle origi-
ni. Fuori da cosa, non lo dicia-
mo. Il biglietto da visita non
era incoraggiante: la giornali-
sta è originaria di Pisa e in To-
scana s’insegna che è meglio
un morto in casa che un pisa-
no all’uscio, mentre a noi ne è
entrato nel tinello uno con la
collana.

Onde dimostrare che i vero-
nesi sono fuori Roma e anche
unpo’ fuoridi testa,DeGrego-
rioha paragonatolanostracit-
tà a «una lama che da un lato
ferisce, dall’altro guarisce».
Mah.Un rasoio bilamaGillet-
te, in pratica. Infatti l’ha an-
che definita «doppia». Poi ha
fornito alcuni esempi di que-
sta doppiezza, parlando di
«Hellas e Chievo» e di «scon-
tro fra potere e denaro». Da lì
aquadruplicare, il passo è sta-
to breve: «La Chiesa qui co-
manda e paga: Cattolica assi-
curazioni,Fondazione Carive-
rona, Opus Dei, Compagnia
delle opere». Sarà. A me risul-
ta che la diocesi da dieci anni
paghi più che altro cambiali,
visto che annaspa «in una vo-
ragine di debiti», per dirla
con il vescovo. Stoccata finale
aFederico Sboarina, «avvoca-
to cattolicissimo: lo chiama-
no il sindaco chierichetto». Se
l’inviata della Rai, nota
nell’ambientegiornalisticoco-
me Lady Sussiego ma anche
come Borletti punti perfetti,
ci teneva a dimostrare le sue
capacità nel taglia e cuci, direi
che c’è riuscita in pieno.

Non dimentica che Verona
«è fertile di vini» (sic), alla fi-
ne del reportage la collega ha
impugnato un pennarello e
ha vergato «Che meravi-
glia!!», con due punti escla-
mativi e firma, su un pilone di
cementodellacantinaLaGiu-
va,costruitadall’allenatoreAl-
berto Malesani sulle colline di
Trezzolano. Mi sono sincera-
mente intenerito, perché mi
haricordato l’ufficialeaustria-
co che nel 1866, consegnando
la città ai Savoia, lasciò scritto
a matita «Addio mia bella Ve-
rona! Mi ti vedrò mai più!» su

una porta di Palazzo Barbieri.
De Gregorio ha voluto acco-

miatarsi con un fervorino:
«Le ricche casse della Chiesa
si aprano al bene di Verona».
Per non lasciare dubbi sul rei-
terato concetto, ha fatto dire
adAlessandroGennari (Movi-
mento 5 stelle), vicepresiden-
te del Consiglio comunale,
che a Verona comandano ve-
scovo e Opus Dei. Il primo co-
manda di sicuro, visto che il
codice di diritto canonico gli
assegna gli uffici di santifica-
re, insegnareegovernare,esfi-
do chiunque a governare un
gregge senza impartire qual-
che ordine. Ma l’Opus Dei?
Che cosa comanda? Come?
Attraverso chi? In quali am-
bienti? Con che finalità? Va’ a
saperlo.

Siamonell’ambitodei citatis-
simi «poteri forti», che da
tempo in Italia hanno preso il
postodell’arabafenicedelMe-
tastasio: che vi sia, ciascun lo
dice; dove sia (e che cosa fac-
cia), nessun lo sa. Suggestioni
allaDan Brown,quellodel Co-
dice da Vinci, di Angeli e de-
moni,delmonacoSilas(mem-
bro dell’Opus Dei, ovvio) e del
Priorato di Sion. Il tutto per
lasciare intendere chissà qua-
li nefandezze compiute sulle
rive dell’Adige a nome o per
conto «de la Obra». Se in anni
lontani io avessi aderito
all’Opus Dei, vorrebbe dire
che il presente articolo è scrit-
to sotto dettatura? E se invece
fossi un banchiere e truffassi i
risparmiatori, significhereb-
be che lo faccio per ingrassare
la Prelatura della Santa Cro-
ce? Andiamo, solo i minchio-
ni ragionano così. Di questo
passo finirà che le stragi dei
jihadisti saranno messe in
conto alla Lega musulmana
mondiale.Nessunaorganizza-
zionepuòessere incolpata del-
le eventuali birbanterie di co-
loro che ne fanno parte. E,
sempre ammesso che queste
vengano davvero compiute, la
responsabilità penale reste-
rebbe comunque personale,
c’è scritto persino nell’articolo
27 della Costituzione.

Ho conosciuto per la prima
volta l’Opus Dei nel 1975. Ero
stato assunto all’Arena per le
sostituzioni estive daun diret-
tore, Gilberto Formenti, piut-
tostogaudente, benchérispet-
tosodei valoricattolici, insom-
ma non propriamente un ba-

ciapile. Un pomeriggio tale
Marco Manica manifestò il
desiderio d’incontrarmi, gra-
zie ai buoni uffici di un mio
collega. Aiutava il padre in
unapiccola aziendadiprodot-
ti chimici (oggi mi pare che si
occupi di cibi disidratati), pe-
rò manifestava una spiccata
propensione per l’editoria e il
giornalismo.Soprattutto face-
va parte dell’Opera, come egli
stessomichiarìsubito. M’invi-
tò nel bar sottostante alla re-
dazione di piazzetta Munici-
pio, dove oggi c’è la pizzeria
Peperino. E lì, davanti a un
caffè, mi chiese senza giri di
parolesevolessidiventaresan-
to. Giuro. Declinai l’invito
all’istante: il programma mi
sembrava troppo impegnati-
vo, e anche il solo riparlarne
dopo 43 anni mi dà le vertigi-
ni. Suppongo che intendesse
farmi entrare nell’Opus Dei.
Lo delusi. Ma si guardò bene
dall’insistere.

In seguito, esauriti i contrat-
ti a termine in questo giorna-
le, mi capitò di lavorare per
lui. Seguivo in linotipia un
suo mensile tascabile, Fogli,
che pubblicava monografie di
naturastorica, teologicae mo-
rale, lo impaginavo e ne cor-
reggevo le bozze. L’amicizia è
rimasta, anche se ci sentiamo
di rado e siamo stati a cena
con amici comuni solo due
volte. Di recente m’è capitato
di farlo scrivere sul giornale
dov’ero direttore editoriale,
ma non certo per restituirgli
unfavore: perchése lomerita-
va. Non ricordo un suo artico-
lo che trasudasse clericalismo

o estremismo. A tutt’oggi
ignoro se Manica sia numera-
rio, aggregato o soprannume-
rario della prelatura persona-
le fondata da San Josemaría
Escrivá de Balaguer. Di sicu-
ro non comanda un tubo, a
parte un sito, Comunicarein-
famiglia.com, molto ben fat-
to, che dispensa consigli a ge-
nitori e figli. Resta un uomo
quadrato,questosì, coltoeiro-
nico.

La professione mi ha porta-
to a incontrare molte persone
dell’Opus Dei, o vicine
all’Opus Dei, che hanno eser-
citato in maniera esemplare il
poterederivantedai loro inca-
richi, incluso - per restare al
tubo - l’idraulico che per anni
mi ha risolto i guai domestici,
il quale a prezzo di enormi sa-
crificiaveva mandato i due ni-
potiastudiarenellascuolapri-
vataBraida, ispirata al model-
lo educativo di San Josemaría
Escrivá. Alcune di queste per-
sone, come lo scrittore Vitto-
rio Messori e l’economista Et-
tore Gotti Tedeschi, già presi-
dente dello Ior e plenipoten-
ziario del Banco Santander in
Italia, mi onorano della loro
amicizia. Di altre ho scoperto
la contiguità con l’Opus Dei
in maniera del tutto fortuita.

È il caso di Marisela Federici
Rivas y Cardona, che ho cono-
sciuto una settimana fa a Ro-
ma. Nipote di Carlos Delgado
Chalbaud, il presidente del
Venezuela assassinato nel
1950, ex moglie del libanese
Roger Tamraz, fondatore del-
la Tamoil, inseguito sposatasi
religiosamenteconilbanchie-

re Paolo Federici, che l’ha la-
sciata vedova 17 mesi fa, la
contessa è da anni bersaglio
fisso di Dagospia per i ricevi-
menti che dà nella sua villa
sull’Appia antica, peraltro
molto più frequenti in passa-
to. Non c’è potentone di turno
- cardinali, ministri, politici,
magistrati, finanzieri, impren-
ditori,artisti -chesisiaesenta-
to dall’obbligo di renderle
omaggio nella tenuta con vi-
stasullatombadiSeneca,scel-
ta dal regista Paolo Sorrenti-
no come sfondo per La gran-
de bellezza.

La contessa ha ospitato an-
che molti statisti, dall’allora
presidentedelVenezuela,Hu-
go Chávez, al re dello Swazi-
land con il capo coperto da un
primitivo piumaggio, che non
dovevaessere nétoccatonéfo-
tografato. Immaginarsi la
mia sorpresa quando Marise-
la Federici mi ha raccontato
chein gioventùvisse inun col-
legio dell’Opus Dei. Mi ha an-
che rivelato alcuni altri detta-
gli della sua pratica religiosa
che per il momento non posso
qui riferire. L’avevamo sem-
pre considerata - io per primo
-laquintessenzadella frivolez-
za. Invece ha saputo stupirmi
con una serie di confidenze di
una profondità che raramen-
te capita di cogliere, al giorno
d’oggi. Congedandomi, s’è
scrollatadidossole infiniteca-
ricature che i giornali le han-
no cucito addosso («icona»,
«vamp», «primadonna»,«ul-
timastar», «stupenda e vario-
pintavenezuelana»,«granda-
ma capitolina», «signora dei

salotti romani», «regina della
mondanità»,«bellissima levi-
gata tipo porcellana di Meis-
sen»)e mihadato l’unicadefi-
nizione che, secondo lei, le si
attaglia: «Timorata di Dio».

Non giro con il craniometro
in tasca, ma ho scoperto con
l’andaredegliannichegliopu-
sdeisti - si chiameranno così?
- sono tutti dei gran cervello-
ni, a cominciare dal compian-
todonAmadioCaobelli, ilpre-
te più laico che io abbia mai
conosciuto (mia moglie, che
loebbe comeinsegnante di re-
ligione alle magistrali Carlo
Montanari, concorda). Stava
per laurearsi iningegneriachi-
mica, se non ricordo male,
quando Dio bussò alla sua
porta. Divenne un sacerdote
tosto, che sarebbe piaciuto a
Giovannino Guareschi. Bat-
tezzò la mia primogenita. Ri-
cordo lo stupore del padrino,
l’imprenditoreGiancarloAne-
ri, costretto di domenica po-
meriggio a venire da Legnago
nella canonica di Bardolino
per sottoporsi a un incontro
di catechesi con il ministro
del sacramento, che all’epoca
era parroco lì. E non dimenti-
co, di don Amadio, la virile re-
nitenza a farsi travolgere dal-
le sofferenze che una penosa
malattia gli inflisse per anni,
fino al nostro ultimo incontro
in una stanza del Policlinico
di Borgo Roma.

Comandava,ohsecomanda-
va, Ettore Bernabei, granitico
direttore generale della Rai
dal1961al 1974,soprannume-
rario dell’Opus Dei, che nella
suacasasullaviaFlaminia,do-
ve mi ricevette, teneva sulla
scrivania i Vangeli aperti e la
Liturgia delle ore. Era stato
un democristiano di destra,
l’uomo di fiducia di Amintore
Fanfani, eppure chiamò Enzo
Biagi alla direzione del tele-
giornale e assunse comunisti
come Emanuele Rocco, ami-
co di Palmiro Togliatti, e Ro-
bertoMorrione,cheglierasta-
to segnalato da Giovanni De
Lorenzo, il comandante gene-
rale dell’Arma dei carabinieri,
poi a capo del Sifar, sospetta-
to d’aver ordito un colpo di
Stato. Con lui entrarono in
Rai le intelligenzepiù eteroge-
nee: Arrigo Levi, Andrea Bar-
bato, Giorgio Vecchiato, Ser-
gio Telmon, Vittorio Citteri-
ch, Willy De Luca. Chissà se
Concita De Gregorio con Ber-

nabei avrebbe avuto qualche
chance.

Era dell’Opus Dei, e coman-
dava (direttore centrale di
Mondadori international),an-
che Vinicio De Lorentiis, che
intervistai nel 1990, cresciuto
alla scuola di Mario Formen-
ton. La sua professione lo te-
neva lontano da casa 11 mesi
l’anno.«Ei 31giorni di dicem-
brenonsempreriuscivoa pas-
sarli tutti in famiglia»,micon-
fessò. «Sì, devo ammetterlo:
ho rischiato di distruggerla, la
mia famiglia». Era sposato e
aveva tre figli.

C’era un’altra cosa, che de
Lorentiisnon sopportava più:
la sera, dopo aver concluso af-
fari o convegni, i suoi colleghi
andavano a puttane nelle me-
tropoli dove si trovavano in
missione, mentre lui avrebbe
voluto trattenerli in hotel e
mandarliadormire.Così deci-
se di abbandonare il redditi-
zio incarico e si mise in pro-
prio, fondando a Verona le
Edizioni Futuro. Pubblicava
guide turistiche. Ma nei suoi
manuali per viaggiatori non
v’era traccia d’informazioni
su quartieri a luci rosse, bor-
delli con prostitute bambine
in vetrina, sale dove si gioca
d’azzardo, locali di spogliarel-
lo.Arrivòal punto diriscriver-
si da cima a fondo la guida di
Bangkok, che l’autore aveva
narrato, secondo l’uso corren-
te, come la capitale mondiale
del turismo sessuale.

Nel 1996, a soli 59 anni, il
piccolo grande giramondo
morì. Forse perché inadatto
a bazzicare questo pianeta
balordo. Che aveva comun-
que contribuito a rendere un
pochino più presentabile. A
differenza di Manica, De Lo-
rentiis non mi propose mai
né di diventare santo né di
entrare nell’Opus Dei. Però
mi fornì una prova inaspetta-
ta del suo sconfinato amore
per la famiglia: un mazzo di
rose recapitato nella clinica
Città di Verona dove 24 ore
prima era nata mia figlia. A
due anni dal nostro primo e
ultimo incontro, dopo il qua-
le non ci eravamo più sentiti,
lui, al contrario di me, ricor-
dava.

Mi accorgo di non avere più
spazio per parlare di due gi-
ganti dell’Opus Dei che a Ve-
rona hanno comandato, ma
soprattutto seminato tanto
bene. Uno è defunto, l’altro è
vivo. Alla prossima puntata.
Non voglio che Concita De
Gregorio resti a corto d’idee.
www.stefanolorenzetto.it

ConcitaDeGregorio nellostudio di MiloManara durante l’intervistaper«FuoriRoma»

Verona(el’OpusDei)secondoConcita
«FuoriRoma»(Rai3)dedicaunreportagedi50minutiallanostracittà.Dove,secondolaDeGregorio,sono
pretiesoldiacomandare.Maladiocesièindebitata.Quantoall’OperadiSanJosemaríaEscrivádeBalaguer...
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